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	La forza di ricominciare ogni giorno  

Intervento del Cardinale Arcivescovo all'incontro "Il Vescovo e la Parola" per la pubblicazione de La pratica del testo biblico 




Milano, Fondazione Lazzati 16 gennaio 2001

Non partecipo, per principio, a presentazioni di libri anche perché è un servizio che viene chiesto spesso e, se acconsento una volta, sono obbligato ad accogliere tutti gli inviti. Quando poi si tratta di libri miei desidero evitare l'imbarazzo di sentire parlare di me. Sentendo parlare di sé, infatti, ci si domanda: sono morto o sono vivo?!

Ho tuttavia aderito all'incontro di questa sera per diversi motivi, e ne sottolineo due.

Il primo è abbastanza ovvio, come hanno già notato il prof. Vergottini e Sua Eccellenza Monsignor Luciano Monari, Vescovo di Piacenza: la pubblicazione del volume La pratica del testo biblico è semplicemente un pretesto per mettere in luce il. modo in cui una Chiesa si legge, in cui una Chiesa pensa di dover essere annunciatrice della Parola. E' in gioco un problema nodale.

Il secondo motivo che mi ha portato ad accettare di presenziare all'incontro è personale: volevo cioè ascoltare un mio antico alunno, Monsignor Monari, constatare quanto frutto ha ricavato dalle mie lezioni e quanto è cresciuto nell'esperienza del ministero, in particolare dell'episcopato. In proposito devo ringraziarlo perché sono davvero molto contento delle riflessioni che ci ha comunicato.

Da parte mia ho pensato di evocare alcune certezze che mi hanno guidato nello sforzo di parlare a partire dai testi biblici; successivamente di richiamare le figure di alcuni maestri; infine accennerò alle molte domande che mi rimangono. Insisto sulla contrapposizione tra alcune certezze e molte domande.

Alcune certezze

* Una prima certezza è legata al Concilio Vaticano II, alla fiducia nella Dei Verbum, alla scommessa pastorale su un testo che conoscete tutti: "E' necessario che la predicazione ecclesiastica come la stessa religione cristiana sia nutrita e regolata dalla sacra Scrittura" (n. 21); "Il santo Sinodo esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli,, soprattutto i religiosi, ad apprendere la sublime scienza di Gesù Cristo con la frequente lettura delle divine Scritture" (n.25).

Soprattutto a questo n.25 si è ispirato il mio essere Vescovo nei 21 anni trascorsi: ho voluto scommettere su di esso nel desiderio che ogni fedele giungesse a meditare la Scrittura, a pregare partendo dalla Bibbia, a nutrirsi della parola scritta di Dio.

Non è ovviamente un programma completo, ma è un punto programmatico ineliminabile, che ho cercato di fare mio e rispetto al quale avverto che siamo ancora molto indietro, che non tutte le persone sono arrivate a familiarizzare con i sacri testi, a nutrirsi della Parola.

In ogni caso, la mia prima certezza è la fiducia nelle parole della Dei Verbum e nel mio progetto pastorale ho voluto verificarle, metterle in pratica.

E' anche una certezza che la Chiesa ha ripreso e Monsignor Luciano Monari ha giustamente citato qualche passo della Novo millennio ineunte, che sottolinea proprio questa scommessa del Vaticano II.

* Un'altra certezza, già richiamata nei due interventi precedenti, è costituita dal rapporto uomo-Parola.

Se è vero che siamo creati nella Parola, siamo creati per essere uditori della Parola, ci dev' essere un'affinità tra ogni uomo e donna e la parola di Dio.

Compito del Vescovo è dunque di far scattare tale senso di affinità, di aiutare a scoprirlo, a esserne sorpresi e abbagliati.

Mi accorgo, al riguardo, che il cammino è molto lungo, molto faticoso e devo io stesso riprenderlo ogni volta, riproporlo continuamente.

Purtroppo siamo ancora indietro, ma la certezza rimane: bisogna portare ciascuno a verificare il rapporto con la Parola, a rendersi conto che nella Parola conosce Dio e se stesso, che dalla Parola è creato, che l'ascolto della Parola apre una vita autentica. E' quanto mi sono sforzato di esprimere ai giovani attraverso la Scuola della Parola. La Scuola partiva dalla fiducia di condurre ogni giovane a scoprire, familiarizzando con la Parola, quella conoscenza di sé, quella chiarezza, quello splendore, quella gioia che permette di procedere anche da solo nel cammino.

I maestri

Le certezze sarebbero astratte senza i maestri. Come Monsignor Luciano Monari, che ha ricordato tra i grandi maestri Alonso Schokel, anch'io ne ho avuti tanti. Penso in particolare, e molto volentieri, a padre Stanislao Lyonnet, un illustre esegeta di san Paolo, specialmente della Lettera ai Romani. Quante volte ha avuto l'occasione di dirmi, commentando il Vaticano II che si stava svolgendo in quegli anni: se veramente credessimo che questa Parola è parola di Dio, come attingeremmo a essa, come vorremmo nutrircene! Le sue esortazioni, confermate da una vita spesa a servizio della Parola, come le esortazioni e gli esempi di vita di altri maestri, mi hanno dato moltissimo.

E mi viene pure in mente Giuseppe Dossetti -negli ultimi anni della sua vita ha tenuto spesso interventi in questa aula!- che viveva della Parola, la gustava, ne restava in ascolto ore e ore e insegnava a rimanere nella Parola.

Figure cosi mi hanno dato coraggio e sono state punti di riferimento per tutto ciò che ho cercato di fare.

Molte domande

Ma restano molte domande. In parte ne ha trattato Monsignor Luciano Monari e sono pienamente d'accordo con quanto ci ha detto. Ho tra l'altro risentito con grande frutto l'esplicitazione degli otto pilastri del ponte che dalla Parola porta alla vita, rallegrandomi di aver ritrovato nelle sue parole qualcosa da me, pronunciata o scritta, e poi dimenticata. Di solito non leggo i libri che raccolgono le mie meditazioni, discorsi, interventi, ecc., e magari mi capita di sfogliarli dopo qualche tempo e di ritrovare intuizioni, pensieri, riflessioni che non ricordavo.

Esprimo le domande che porto nel cuore.

* Mi sono chiesto e mi chiedo continuamente: qual è il metodo più semplice e popolare per aiutare la gente a praticare la lectio divina?

I metodi possibili sono tanti. Mi sono sforzato di elaborare quello legato sia alla tradizione monastica (da cui nasce la lectio divina, dopo i primi approcci dei Padri della Chiesa) sia alla tradizione ascetica degli Esercizi spirituali. E' il metodo che comprende tre gradini: lectio, meditatio, contemplatio (può essere poi ampliato negli otto pilastri).

Però mi domando: c'è altro da fare? come riuscire a far si che tutti i cristiani, anche i più sprovveduti, gustino la Scrittura?

La ricerca è aperta, non ho ancora trovato la risposta.

* Una seconda domanda: quali le modalità di insegnamento alla gente per meditare con la Scrittura? Le Scuole della Parola non sono sufficienti; occorre moltiplicare le iniziative e non stancarsi mai di interrogarsi su come portare la gente a un contatto vivo, personale, efficace con la parola di Dio.

Certamente è importante il cammino liturgico e ho sempre sottolineato che bisogna partire dalla liturgia, dalla Parola letta nella liturgia, e ritornare alla stessa liturgia. E' comunque un impegno da riprendere ogni giorno perché siamo distratti dalle cose, dalle banalità che ci offre la vita quotidiana e facilmente dimentichiamo l'essenziale.

* Ancora mi chiedo: quali le tappe della lectio divina nella biografia di una persona?

Perché si può iniziare l'esercizio della lectio divina a 12 anni, forse prima, ma poi lungo gli anni si verificano nella vita della persona delle mutazioni, delle tappe; subentrano magari momenti di oscurità, di buio, di aridità? momenti nei quali non è sufficiente ripetere ciò che si è sempre fatto.

In proposito cito una parola preziosa di Origene, il primo che menziona il termine lectio divina (theia anagnosis) nella tradizione cristiana: "Dio mi è testimone" -parla appunto della lectio- che io ho visto molte volte lo Sposo avvicinarmisi e stare con me. Ma, all'improvviso, egli si allontanava e non riuscivo più a trovare Colui che cercavo; continuavo però a desiderare la sua venuta ed Egli, di tanto in tanto, ritornava". Questo indica che anche nella lectio divina c'è un cammino con deserti, oasi e di nuovo deserti.

Come aiutare la gente a compiere tale cammino senza spaventarsi e senza stancarsi? a continuarlo dopo i primi entusiasmi, quando sopraggiunge l'aridità, quando si entra nella nebbia e si perde di vista la vetta del monte?

Sono domande con cui sto ancora lottando, e credo sia bello lottare proprio perché la lectio divina è una storia biografica che si inserisce nella vita di ciascuno e guai a fermarsi, a bloccarsi; bisogna sempre chiedersi: come il Signore mi si fa conoscere?

Dunque, amo molto tutte le interpretazioni teoriche che riguardano la divina lettura, tutti i tentativi di descriverne una metodologia, ma quando tengo una lectio divina, vado sempre un po' a naso, mi rimetto cioè a lottare con l'angelo -come Giacobbe nella notte- senza saper da che parte iniziare e dove arriverò. Personalmente faccio spesso la seguente esperienza: di fronte a un testo su cui devo parlare, mi ritrovo a tabula rasa, a zero, mi pare di dover ricominciare daccapo a rileggerlo e a comprenderlo.

Davvero la nostra conoscenza dei metodi per l'intérpretazione della Scrittura è precaria. Mi conforta un poco la sentenza di un maestro spirituale vissuto a Gaza, in Palestina -morto nel 54C-, Barsanufio. Parlando della lectio divina, la paragonava al nuoto: "Per imparare a nuotare bisogna aver coraggio, immergersi nell'acqua e tentare e ritentare fino a quando si impara a galleggiare e a procedere sull'acqua".

La lectio divina è perciò fatta di tentativi, si prova e si riprova, e i tentativi di solito non conducono a un dominio del metodo, bensì ci danno la forza di ricominciare di nuovo.

Tutto questo mi sta davanti e avverto che il cammino da percorrere nella Chiesa di Dio non è mai finito, anzi in qualche maniera ricomincia ogni giorno.

La consolazione dello Spirito santo

Concludo con qualche briciola di consolazione. Nella lettera pastorale La Madonna del Sabato santo rivolgevo un invito, e adesso lo ripeto a voi. Vi chiedo -scrivevo- di rispondere alla domanda che cosa soprattutto ci ha aiutato in questi anni a camminare e crescere nell'amore del Padre, nella grazia del Cristo e nella comunione dello Spirito santo? che cosa resta vivo e vivificante di questi decenni di strada percorsa insieme?

Non immaginavo che mi avrebbero risposto in molti e invece sto ricevendo tantissime lettere. Con mia grande consolazione quasi tutti sottolineano, come momento fondante, centrale dell'esperienza di questi anni l'incontro con la Parola.

Cito da una lettera:

"Ciò che in questi vent' anni è stato fondamentale nel mio cammino di fede è stata la scoperta della Parola che, come grande madre protettrice, con estrema pazienza mi ha preso per mano e mi ha condotto fino a oggi".

E da un'altra lettera: "Di fronte alla domanda: che cosa resta vivo e vivificante di questi due decenni percorsi insieme? posso dire anzitutto la scoperta della Bibbia, intesa come libro vivo, la presenza di Gesù nella Parola, che illumina la vita, determina il cammino e i passi concreti, aiuta a vivere il quotidiano".

Sono risonanze che confortano ciascuno di noi nel continuare con fiducia il cammino. 
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